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Napoli, per la giunta di sinistra i voti di PCI, PSI e PSDI 

Valenzi di nuovo sindaco 
I de: faremo boicottaggio 

La compagine amministrativa sostenuta da 37 voti su 80 - Non entrano nella maggioranza politica i repub
blicani - All'opposizione democristiani, liberali e missini - Ancora polemiche per il «caso» Di Donato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Maurizio Valen
zi, 73 anni, comunista, è sta
to rieletto sindaco. Un lungo 
applauso, che ha immedia
tamente ricoperto i borbot
tìi levatisi dai banchi dell' 
opposizione, ha salutato la 
sua elezione. Valenzi, per la 
sesta volta consecutiva dal 
•75 ad oggi, guiderà una 
giunta minoritaria di sini
stra. La nuova amministra
zione è composta da nove 
assessori comunisti, cinque 
socialisti e quattro socialde
mocratici. I repubblicani 
non faranno più parte della 
maggioranza politica. DC e 
PLI escono dalla maggio
ranza programmatica e pas
sano all'opposizione. Unico 
imprevisto, rispetto a que
sta soluzione, è l'assenza 
dalla giunta di Giulio Di Do
nato, ex vice-sindaco, già 
candidato alla guida dell' 
amministrazione sulla base 
di un vecchio accordo tra 
PSI, DC, PRI e PLI. La sua 
candidatura fu anche pre
sentata in consiglio, ma non 
fu messa ai voti per esplicita 
richiesta degli stessi sociali
sti. Si sarebbe consumata, 
infatti, una pericolosa spac
catura a sinistra, dal mo
mento che comunisti e so
cialdemocratici avevano 
preannunciato che avrebbe
ro votato comunque per 
Maurizio Valenzi. 

L'ex vice-sindaco ha chie
sto Ieri al partito di non es
sere inserito nella lista degli 
assessori socialisti perché 
convinto che la ricomposi
zione di una giunta di sini
stra fosse un «cedimento! ai 
comunisti. Il suo posto in 
giunta è stato temporanea
mente occupato dal comu

nista Impegno, fino a ieri 
capogruppo. La carica di vi
cesindaco sarà invece rico
perta da Giuseppe Riccardi, 
socialista, segretario della 
Federazione provinciale. 

Ma il caso Di Donato non 
basta a soddisfare lo scudo-
crociato. Le intenzioni ini
ziali erano ben altre. Nel 
provocare la crisi, la DC non 
ha mai nascosto di voler fa
re icome a Firenze»: di al
learsi — cioè — con i partiti 
laici per scalzare i comuni
sti e sostituire Valenzi con 
un altro sindaco. Ci sono 
stati momenti difficili, lo 

scudocroclato è riuscito ad 
riportare qualche successo 
(quando ad esempio fu for
malizzata la candidatura 
laica alla guida dell'ammi
nistrazione) ma poi prima 11 
PSDI e poi lo stesso PSI non 
sono più stati al gioco. L'ac
cordo per la riconferma del
la giunta di sinistra né è la 
prova. 

La reazione DC non si è 
fatta attendere e ha avuto la 
sua espressione più violenta 
e rabbiosa nelle dichiarazio
ni fatte l'altra sera In Consi
glio comunale dal capo
gruppo Roberto Pepe. «Co

me pensate — ha detto ri
volgendosi a PCI, PSI e 
PSDI — di poter governare 
anche solo per un mese? 
Non avete la maggioranza 
per far passare una sola de
libera. E sia ben chiaro che 
noi non ne faremo passare 
nessuna, dico: nessuna. Di 
questo siatene certi...». Una 
esplicita dichiarazione di 
guerra, l'annuncio di un 
boicottaggio «totale», non 
più malcelato. Neanche gli 
uomini di Almirante sono 
arrivati a tanto. 

La DC ha dalia sua, la lo-

Chiesto a Quagliotti e Revelli 
di dimettersi da consiglieri 

La proposta avanzata dal Partito comunista di Torino ai due ex capigruppo 

TORINO — Per tutto il pomeriggio di ieri le 
delegazioni socialista, comunista e socialde
mocratica hanno eaminato in due riunioni 
distinte le bozze programmatiche per il Co
mune di Torino e la Regione. L'esito degli 
incontri è stato giudicato positivamente: «Si 
sono registrate significative convergenze — 
hanno dichiarato gli esponenti dei tre partiti 
— su alcuni punti programmatici. Questo 
naturalmente non vuol dire che abbiamo ri
solto tutto e che siamo già pronti per proce
dere alla costituzione formale delle nuove 
giunte». 

Dunque è escluso che nella seduta del Con
siglio regionale, convocata per domani a ter
mine di statuto, i tre partiti della sinistra an
nuncino ufficialmente Pacmrdo. Occorrono 
infatti altre riunioni per approfondire i sin
goli punti dei programmi; successivamente 
dovranno essere esaminate le questioni rela
tive agli assetti delle giunte. Anche se si mar

cia verso la conferma dei governi di sinistra, 
allo stato attuale delle cose appare difficile 
fare previsioni sui tempi. 

Per quanto riguarda la posizione dei consi
glieri inquisiti, il Pei ha confermato l'orien
tamento, più volte espresso nelle scorse setti
mane, di chiedere le dimissioni dalle assem
blee agli ex capigruppo in Regione, Franco 
Revelli, e in Comune Giancarlo Quagliotti. Si 
attendono ora le lettere ufficiali dei due di
retti interessati, dal momento che spetta a 
loro una decisione finale. 

Da segnalare, infine, che il sindaco Diego 
Novelli e stato sentito ieri mattina cerne teste 
dal giudice istruttore Mario Griffey, titolare 
dell'Inchiesta sulle tangenti. «Sono stato sen
tito — ha dichiarato Novelli — In margine a 
vicende inerenti l'inchiesta. Nulla di straor
dinario comunque». Il sindaco ha anche ag
giunto che, dal momento della formalizza
zione dell'istruttoria, non è il primo colloquio 
che ha avuto con il magistrato. 

gica dei numeri. Può — e lo 
ha già annunciato — non 
far passare né le dellbere né 
11 bilancio, portando così il 
consiglio allo scioglimento. 
È questo il «rinnovamento» 
di cui parla tanto De Mita? 

Già l'altro giorno, parlan
do in un cinema cittadino, il 
ministro Scotti aveva usato 
toni per la verità molto di
versi. Aveva parlato di una 
DC che deve saper guardare 
agli intellettuali, alla socie
tà civile, che deve accanto
nare vecchie e logore logi
che di potere. Che deve — sì 

— «dar battaglia», ma misu
randosi sulle cose, sul fatti, 
sul programmi. Mentre 
Scotti parlava, Pepe lo a-
scoltava attentamente. Ha 
anche applaudito, ma la 
coerenza — evidentemente 
— non è di tutti. 

«Io mi auguro — ha di
chiarato ieri Valenzi — che 
il boicottaggio DC sia stato 
annunciato sull'onda di una 
reazione emotiva. Per quan
to ci riguarda, comunque, la 
giunta farà il suo dovere, 
presenterà le sue delibere e 
proporrà i suoi provvedi
menti. Per il resto giudiche
ranno i terremotati, i disoc
cupati, tutti i napoletani che 
attendono risposte imme
diate e concrete ai loro pro
blemi». 

Per comunisti, socialisti e 
socialdemocratici, la ricon
ferma della giunta di sini
stra non è una sfida alla DC. 
«Lavoreremo — hanno detto 
— perché al momento del 
voto sul bilancio si creino le 
condizioni per un governo 
maggioritario». Ora spetta 
alla DC scegliere cosa fare. 

Marco Demarco 

Piccoli, Disagila e il capo P2 
ROMA — Lotta tra ì potenti de 
ed ecco che salta subito fuori 
Licio Celli che minaccia questo 
o quello. È, diciamo così, una 
figura un po' inedita del «vene
rabile» che al momento oppor
tuno, entra in campo come un 
carro armato pronto ad esibire 
ricevute e carte comprometten
ti per muovere guerra ad una 
corrente o all'altra del partito 
scudocrociato e a mettere quin
di a tacere chi non è utile a certi 
piani. Dunque, un Licio Gelli 
pronto a tutti gli usi, anche all' 
interno della DC. 

È quanto è venuto fuori, ieri, 
nel corso di una drammatica 
deposizione di Giampiero Del 
Gamba, de di Livorno, ex segre
tario provinciale del partito, ed 
ex uomo tuttofare di Antonio 
Bisaglia, ex ministro e «big» del 
partito di maggioranza relati
va, travolto dalle vicende pi-
duiste. Bisaglia e Flaminio Pic
coli, dorotei di ferro, litigano ed 
ecco che entra in scena Gelli 
che chiama Del Gamba: «Vai a 
dire a Piccoli che la pianti di 
parlare di complotto massonico 
e stia con la bocca chiusa. In 
caso contrario tiro fuori un bel 
pacchetto di ricevute, contro
firmate da un notaio, dalle qua
li risulta che ha intascato due 
miliardi da Michele Sindona. 
Oppure tiro fuori documenti 
segretissimi tra Piccoli, Tassan 
Din e Rizzoli». 

Del Gamba corre a piazza del 
Gesù e riferisce a Carlo Pistilli, 
segretario di Piccoli. Flaminio, 
comunque, non molla e corre 
alla Procura di Roma dove de* 
nuncia l'episodio. Viene ascol
tato da Achille Gallucci e dal 
PM Sica II ricatto provoca poi, 
come si sa, un ulteriore esplo
sione dello scandalo P2. In pra
tica, con questa «tecnica», Bisa
glia, con l'aiuto di Gelli, sareb
be riuscito a «far fuori» l'ex col
lega e amico di corrente. 

Non si è capito bene, ieri, nel 
corso della deposizione di 
Giampiero Del Gamba se i due 
miliardi sindoniani finiti — se
condo Gelli — in mano a Picco
li (o forse alla sua corrente o al 
suo partito) sono gli stessi dei 
quali si era parlato nel corso 
dell'inchiesta parlamentare 
sullo scandalo Sindona o altri 
ancora. Comunque, dopo quat
tro ore di interrogatorio, Del 
Gamba è stato invitato dal pre
sidente Tina Anselmi ad una 
•pausa di riflessione», in una 
delle stanze di Palazzo San Ma-
cuto. Tutti, infatti, avevano a-
vuto la sensazione che l'ex uo-

Lido Gelli 
utilizzato 

per ricatti tra 
correnti de 

Quattro ore di deposizione di Giampiero Del 
Gamba de di Livorno a conoscenza di molti 
segreti - Un pianto e una «ammonizione» 

Antonio Bisaglia 

mo di fiducia di Bisaglia conti
nuasse spudoratamente a men
tire, terrorizzato dall'idea che 
potesse sfuggirgli di bocca 
qualcosa di davvero compro
mettente. 

Ma chi è questo Del Gamba? 
È giusto spendere due parole 
sul personaggio, un de dall'età 
di 16 anni, cattolico praticante, 
con uno spiccato senso del ri
morso, come ha spiegato più di 
una volta. Lavorava al Banco di 
Roma di Livorno come fattori
no, ma poi prese piano piano a 
far carriera. Anzi, ad un certo 
momento, fu promosso «procu
ratore d'affari» anche se non 
riusciva a prendere il diploma 
di ragioniere, date — come ha 
precisato l'interessato — «le ri

Flaminio Piccoli 

sapute difficoltà». Comunque, 
ad un certo momento, Del 
Gamba viene trasferito a Ro
ma, sempre stipendiato dal 
Banco di Roma e diventa facto
tum di Bisaglia. Dagli atti della 
Commissione d'inchiesta, risul
ta, ovviamente, iscritto siila P2 
e in regola col pagamento delle 
quote. Ieri, ovviamente, ha ne
gato l'iscrizione, aggiungendo 
che conosceva Gelli e che si era 
recato qualche volta all'Hotel 
Excelsior di Roma, perché il ve
nerabile «aveva un gran fasci
no» e «tutti dicevano che era 
davvero potente*. Del Gamba 
aveva ed ha ancora anche un 
gran pallino per gli affari ed ha 
avuto come soci o amici di par
tito e personali, Fon. Emo Da

nesi, sempre de, ed il ben noto 
Giunchiglia, piduista e implica
to in più di una faccenda poco 
chiara. Lo stesso Del Gamba è 
stato anche coinvolto (poi pare 
prosciolto) in una inchiesta re
lativa a certi traffici di armi. 

Ma torniamo alla deposizio
ne davanti alla Commissione 
parlamentare d'inchiesta. 
Giampiero Del Gamba è stato 
sottoposto, per più di quattro 
ore, a molte domande imbaraz
zanti. Gli è stato anche chiesto 
se si era reso conto di aver fatto 
da tramite tra Gelli che minac
ciava Piccoli e lo stesso uomo 
politico. Del Gamba ha negato. 
Ha anche negato di aver mai 
saputo qualcosa su traffici d'ar
mi. È stato, insomma, un conti
nuo botta e risposta. L'interro
gatorio è stato condotto dai 
compagni Cecchi e Bellocchio, 
dall'indipendente di sinistra 
Ricciardelli, dal missino Tre-
moglia e da altri. Ad un certo 
momento, il de Calarco, sicuro 
di aver rilevato alcune contrad
dizioni in certi interrogatori di 
Del Gamba ha gridato: «Dica 
subito chi, nel mio partito, cioè 
nella stessa DC, le ha suggerito 
di accusare Piccoli». A questo 
punto Del Gamba ha spiegato 
che si era dimesso dalla DC per 
rispetto al partito ed è scoppia
to in singhiozzi. 

In serata l'on. Piccoli ha di
ramato una nota alle agenzie di 
stampa. Eccola: «Apprendo che 
il signor Del Gamba, deponen
do oggi dinanzi alla Commis
sione P2, ha dato una nuova 
versione rispetto a quella da lui 
riferita al mio segretario dott. 
Pistilli che suonava cosi: "Gelli 
mi ha detto di conservare nella 
sua cassaforte dei documenti 
che dimostravano come l'on. 
Piccoli avesse avuto miliardi 
per sé...". Ha infatti riferito che 
la minaccia di Gelli, per aver io 
parlato di "congiura massoni
ca" in atto contro la DC, era 
relativa ad un presunto finan
ziamento di due miliardi da 
parte di Sindona. La menzo
gna, contenuta in quella minac
cia, è così ancora più clamoro
sa. Che io non abbia mai avuto 
rapporti con Sindona risulta da 
tutto l'immenso carteggio in at
to sul finanziere sicUiano. Se 
Gelli ha un documento siffatto, 
firmato da un notaio, lo tiri 
fuori: lo dia ai giudici, dato che, 
certe volte, sembra essere lui a 
condurre ancora una segreta P2 
all'interno del Paese». 

Wladimiro Settimelli 

Si sviluppano gli scioperi articolati mentre si prepara la mobilitazione del 21 
• % 

Per il contratto clima più disteso 
alla trattativa tra FLM e intersind 

Ancora bloccato il negoziato con la Federmeccanica - Sì dei costruttori edili al confronto di merito - Oggi si 
riunisce il comitato direttivo della Confìndustria - Scotti: «L'orario non può essere questione ideologica» 

ROMA — Eppur si muove, si 
potrebbe dire del negoziato 
tra la FLM e l'Intersind. La 
macchina organizzativa del
lo sciopero del 21 è già in mo
to, e ai tavoli di trattativa la 
decisione di unificare il mo
vimento di lotta per i con
tratti comincia a pesare. I ri
flettori sono ovviamente 
puntati sul metalmeccanici, 
tradizionalmente la catego
rìa di punta dei rinnovi. Se il 
negoziato con la Federmec
canica continua ad essere in
chiodata al palo, il confronto 
per il contratto del 350 mila 
dipendenti delle aziende 
pubbliche sembra ormai av
viarsi verso la stretta. 

La cronaca della giornata 
all'Intersind comincia con 
un incontro tra i segretari 
generali della FLM (Gal-
fi.BenUvoglio, Veronese) e il 
direttore generale dell'Inter-
sind. Capo, in cui sono state 
definite le tappe dell'affondo 
del negoziato. Subito dopo 
un segnale di distensione. 
Ce stala, infatti, una seduta 
plenaria sul problemi dell' 
inquadramento unico e il 
raffreddamento, come si di
ce in gergo, della microcon-

flittualltà nelle aziende. Era
no giorni che ciò non accade
va. Nessun risultato conclu
sivo su questi punti, ma 11 so
lo fatto che la discussione ha 
avuto un'impronta tutta di 
merito è di per sé signifi
cativo. 

L'Intersind ha chiesto una 
specifica normativa contrat
tuale sulla conflittualità e la 
riesumazione di alcune parti 
di un contratto del 1963. Ma 
per la FLM tutto questo 
comprometterebbe la con
trattazione articolata: più 
che cercare soluzioni ana
cronistiche rispetto ai nuovi 
livelli di relazioni industriali 
vanno rese funzionali — 
questa la controproposta — 
le norme contrattuali esi
stenti e quelle previste dall' 
accordo generale sul costo 
del laro. Su questa questione 
si è continuato a lavorare in 
un apposito gruppo tecni co; 
Così per l'inquadramento. 

In discussione è la defini
zione di una nuova catego
ria, la sesta al posto della 
quinta super, per gli operai 
altamente specializzati. L' 
Intersind insiste nel limitare 
in modo tassativo ad alcune 

figure professionali questa 
possibilità, mentre la FLM 
sollecita una formulazione 
meno rigida che valorizzi 1* 
intreccio tra operai e impie
gati cardine dell'inquadra
mento unico. C'è poi la que
stione del particolare ricono
scimento retributivo per i 
quadri e i tecnici con elevati 
profili professionali. Tutta
via, nelle stesse commissioni 
tecniche, qualche passo a-
vanti si starebbe compiendo, 
anche con formulazioni 
scritte sia pure ancora molto 
delimitate. 

Oggi saranno affrontate le 
tre questioni più spinose: o-
rario, flessibilità e tratta
menti di malattia. Se cadono 
le ambiguità dell'Int^rsind, 
anche su questi punti il ne
goziato può avere, secondo i 
dirigenti della FLM, maggio
re concretezza. Sulla tratta
tiva, intanto, premono le lot
te. Proprio ieri a Taranto ci 
sono stati forti scioperi arti
colati, con la fermata di due 
ore di un altoforno. A Mila
no, poi, tutte le aziende pub
bliche sono presidiate dalla 
mattina alla sera. 

Sempre nell'area indu

striale milanese si sviluppa
no scioperi e manifestazioni 
dei metalmeccanici delle a-
ziende private. Il negoziato 
con la Federmeccanica è an
cora in una fase critica: un 
documento è stato fatto leg
gere ai dirigenti sindacali, Io 
si è discusso, ma poi non è 
stato consegnato perché ciò 
avrebbe avuto il significato 
di un atto formale, e siccome 
i contenuti di quella nota so
no di autentica contrapposi
zione praticamente su tutti i 
punti più qualificanti della 
vertenza (orario, turni, fles
sibilità, in Darticolare) a-
vrebbe avuto'il netto signifi
cato di una provocazione. 
Con tutta probabilità la Fe
dermeccanica attende l'o
dierna riunione del direttivo 
della Confìndustria per deci
dere se sbloccare il negoziato 
o portarlo alla rottura. 

In questo contesto si inse
risce un intervento del mini
stro Scotti, garante dell'inte
sa sul costo del lavoro, se
condo il quale l'orario non 
può essere «questione ideolo
gica». Altro tema spinoso: i 
decimali degli scatti di con
tingenza, ma sembra che gli 

imprenditori eviteranno pri
ma dei calcoli dell'Istat di 
decidere se affilare la spada e 
tagliare i punti di scala mo
bile dovuti ai lavoratori. 

Ieri è cominciata anche la 
«tre giorni» di trattativa tra i 
sindacati edili e l'associazio
ne dei costruttori: la situa
zione è ancora confusa, visto 
che gli imprenditori hanno 
fatto una esposizione gene
rale sostanzialmente di chiu
sura, ma poi hanno accettato 
di concretizzare subito il 
confronto di merito. A buon 
punto, invece, il negoziato 
per i 60 mila lavoratori del 
vetro. 

Trattative e lotte, diceva
mo. Ieri gli alimentaristi (il 
cui contratto scade a fine 
mese) hanno deciso di parte
cipare allo sciopero del 21, 
rafforzando così gli obiettivi 
di difesa dell'occupazione. 
Altrettanto da parte dei sin
dacati piemontesi che oggi 
decidono di caratterizzare lo 
sciopero con 8 ore di asten
sione di lavoro e una grande 
manifestazione. 

Pasquale Cascete 

ROMA — La Esso italiana 
punta in alto: in un sol colpo, 
ieri mattina, ha chiesto al 
governo di estendere il regi
me di «sorveglianza» al prez
zo della benzina,, di ripristi
nare le consistenti agevola
zioni fiscali del passato (e so
lo recentemente ridimensio
nate), di rivedere completa
mente la disciplina delle 
scorte d'obbligo. Il tutto — 
ha detto esplicitamente il 
presidente, William Barnes 
— per liberare di ogni «vinco
lo» l'industria petrolifera, 
che però, come la stessa con
ferenza stampa ha dimostra
to, viaggia ùciiza vincoli ver
so una ristrutturazione che 
più che il nostro paese tiene 
d'occhio Io scacchiere inter
nazionale. Insomma, anche 
quest'anno investimenti ri
dotti in Italia (circa 50 mi
liardi), nonostante il «sollie
vo» portato alle aziende dal 
regime di sorveglianza per i 
gasoli e dal nuovo «metodo» 
dei prezzi. 

In realtà, il mercato mon
diale si è profondamente ri
strutturato, negli ultimi an
ni, e molte delle scelte impo
ste al nostro paese nel recen
te passato hanno mostrato di 
essere oggi insostenibili. È il 
caso delle raffinerie «distese» 
su tutte le nostre coste, uno 
sforzo reso inutile dal fatto 
che attualmente la raffina
zione primaria viene svolta 
sempre di più dai paesi pro
duttori, divenuti autosuffi
cienti, ora in grado di espor
tare il surplus. Oggi occorro
no ingenti capitali per con
vertirle. fino a quella «con
versione spinta» che porta a 
estrarre la benzina dai resi-

Vuole anche agevolazioni fiscali 

La Esso italiana 
chiede al governo 
benzina a prezzo 

«sorvegliato» 
dui bituminosi e costa capi
tali immensi, quando non è 
detto convenga dappertutto. 

La Esso in Italia e rimasta 
con due raffinerie, ristruttu
rate — si è detto Ieri — «se
condo i programmi», mentre 
è ancora da completare il «gi
ro di vite» sui punti vendita, 
per portarli ai livelli interna

zionali: è un no alla polveriz
zazione che — viene rimpro
verato dalle organizzazioni 
dei gestori — è stata in altri 
tempi incoraggiata. E se l'in
dustria petrolifera mondiale 
viaggia oggi verso un altro 
modello, magari migliore, 
più razionale ed efficiente, le 
conseguenze arrivano nel 

Altro pesante calo 
del consumi di 

prodotti petroliferi 
ROMA — Un altro segnale negativo: a marzo di quest'anno i 
consunti di prodotti petroliferi sono scesi del 5,3%, più anco
ra del mese precedente, quando la contrazione fu del 4,5%. Se 
prendiamo il primo trimestre dell'anno, rispetto al corrispon
dente periodo dell'anno scorso, il dato diviene ancora più 
vistoso: -5,8%. In dettaglio: -5.7% il gasolio, - 2 £ % la benzi
na, - 2 ^ % l'olio combustibile. Ma per quest'ultimo — partico
larmente significativo per gli usi industriali e per la produ
zione di energia elettrica — Il calo delle immissioni sul mer
cato è stato del 16,7%. Un record. 

nostro paese in un momento 
non certo favorevole. 

La Esso ha chiuso il 1982 
con una perdita in bilancio 
di 220 miliardi, ma in conto 
economico una manovra su
gli inventari le ha fatto recu
perare quasi 170 miliardi. La 
casa madre, però, la Exxon 
americana, ha chiuso il 1982 
con un profitto di 4.2 miliar
di di dollari, inferiore a quel
lo dell'anno yi ecedente, ma 
ancora di tutto rispetto, se 
consideriamo che gli opera
tori considerano l'anno ap
pena trascorso dominato 
dalla iattura dei «prezzi ingo
vernabili». E 11 futuro? Lo 
shock petrolifero (primo e 
secondo) ha lasciato il segno, 
le strategie industriali ed e-
nergetiche ne hanno tratto le 
conseguenze in maniera più 
duratura di quanto la con
giura attuale farebbe deside
rare ad alcuni operatori, ma 
Barnes ha sostenuto che an
che per la Esso la strada im
boccata è senza ritorno. 

Per recuperare appieno «o-
perativltà» la Esso propone 
di cancellare quel provvedi
mento faticosamente passa
to dopo mille traversie (all'o
rigine, come si ricorderà, de!» 
la caduta del primo governo 
Spadolini) che non consente 
più pagamenti differiti, sen
za interessi, dell'imposta di 
fabbricazione. Dice la Esso: 
noi siamo soltanto esattori 
per conto dello Stato. D'ac
cordo, ma per quale motivo 
lo Stato potrebbe aspettare 
(coi relativi interessi passivi) 
e la Esso no? 

Nadia Tarantini 

CITTÀ DEL VATICANO — 
L'episcopato nel suo com
plesso è stato invitato a fare 
proprie le prese di posizione 
delle conferenze episcopali 
della Sicilia, della Calabria e 
della Campania contro la 
mafia, la camorra, la 
'ndrangheta. Queste solleci
tazioni sono state fatte da 
numerosi vescovi meridio
nali (fra cui Cantlsani di Ca
tanzaro, Rizzo di Ragusa, 
Casale di Vallo della Luca
nia, Riboldi di Acerra, Zama 
di Sorrento e Castellamma
re) che sono intervenuti ieri 
nel dibattito sulla relazione 
del cardinale Ballestrero. 

Aiiii vescovi, tra cui 
mons. Bettazzi, che è presi
dente di Pax Christi, hanno 
sottolineato l'esigenza di 
«una pace che sia conforme 
alle Indicazioni della "Pa-
cem in terris" e capace di il
luminare le gravi e concrete 
situazioni presenti». 

Iniziative dei vescovi 
contro mafia e camorra 
Accolte le sollecitazioni dell'episcopato del Sud - Un documento 
sulla questione meridionale - Sulla pace interrente di mons. Bettazzi 

A proposito della questio
ne meridionale va ricordato 
che non solo 1 vescovi, ma 
soprattutto molti parroci, 
comunità di base, associa
zioni cattoliche, avevano 
sollecitato nel mesi scorsi P 
urgenza di una riflessione 
collegiale di tutta la Chiesa 
italiana su fenomeni disgre
ganti come la mafia e la ca
morra, per meglio indivi
duarne le cause e vederne 
gli Intrecci sociali e politici. 

La proposta è stata rilan

ciata in occasione della visi
ta del papa in Sicilia nell'au
tunno scorso e soprattutto 
nel quadro delle più recenti 
manifestazioni contro la ca
morra svoltesi a Ottaviano 
ed a Napoli con la partecipa
zione di decine di migliaia di 
giovani cattolici accanto ai 
giovani legati ai partiti di si
nistra, alla CGIL-CISL-
UIL. 

Il cardinale Ballestrero, 
nella conferenza stampa di 
Ieri, ha chiarito che è da 

tempo allo studio un docu
mento sulla questione meri
dionale. Ha, però, osservato 
che questo problema, che ha 
sempre avuto una dimen
sione nazionale, è divenuto 
complesso proprio perché i 
fenomeni mafiosi e camor
ristici sono ormai diffusi sul 
territorio Italiano. C e Inol
tre da considerare la com
plessità del fenomeni provo
cati dalle grandi emigrazio
ni del decenni passati nelle 

città del nord. Basti dire 
che, a parte Bari, la città pu
gliese più grande è a Torino. 
Di qui la complessità del 
problema, che spetta prima 
di tutto allo Stato, alle forze 
politiche — ha sottolineato 
il cardinale Ballestrero — 
affrontare seriamente e ri
solvere. La chiesa — ha ag
giunto — ne può sollecitare 
la soluzione. Tuttavia la 
CEI non mancherà di elabo
rare un documento e di pro
muovere iniziative proprie. 

Quanto al convegno che 
la CEE intende organizzare 
nel 1984 per una riflessione 
sul ruolo della Chiesa nella 
società italiana, il cardinale 
Ballestrero ha detto che es
so sarà aperto a tutti i movi
menti, associazioni di ispi
razione cristiana, tra cui an
che 1 gruppi del dissenso. 

Alceste Santini 

DOMENICA 
24 APRILE 

diffusione straordinaria 
Sappiamo difendere 

la Terra su cui viviamo? 
Lo spettro dei bidoni di diossina che girano per l'Europa e la 
grande macchia dì petrolio che sta uccidendo il Golfo Persico 
hanno riportato in primo piano la minaccia quotidiana «n'am
biente umano e naturale. Sappiamo difenderci? A questa 
domanda risponderanno in un inserto speciale scienziati, ur
banisti. geografi, ecologisti e polìtici. 

VENERDÌ 
PROSSIMO 

Lo scontro sui contratti 
Come cambia il sindacato 

Manovre polìtiche, tentazioni di rivincita: è sui contratti il 
banco di prova dell'accordo del 22 gennaio sul costo del 
lavoro. Le pregiudiziali dei settori più oltranzisti della Confìn
dustria • le esasperanti lentezze del governo sono sempre 
più in contraddizione con i contratti firmati per quasi 5 milio
ni di lavoratori. I risultati già conquistati e i punti di dissenso 
residui in una pagina speciale. Un'altre pagina dedicata al 
dibattito svia riforma del sindacato unitario, dai consigli ana 
Federazione CGIL, CISL, UH: le proposte delle tre confedera
zioni e on efaccia • feccia» tra Bruno TrentJn e tre delegati di 
febBf ice. 

I 


